2.1 Le lingue dell’India

Dopo una lunga coda per un primo inaspettato controllo dei passaporti all’entrata principale, mi ritrovo di nuovo in coda per il check-in. E’ passata la mezzanotte ma l’aeroporto di Delhi brulica di gente. Aspettano tutti di imbarcarsi, senza biglietto non è permesso entrare. 

Il caldo estivo non si è lasciato scoraggiare dalle lunghe piogge che hanno sommerso anche quest’anno le pianure indiane. Sono stanca, affaticata ma soprattutto dispiaciuta: è un peccato dover ripartire proprio adesso che inizio a comunicare liberamente, a capire a chiacchierare.

Ma sono di nuovo in aeroporto e mi guardo attorno: nella coda parallela alla mia un bambino che piange attira la mia attenzione; avrà forse due anni, è in braccio alla madre che cerca di tranquillizzarlo ma lui piange ancora più forte e lei si agita ancora di più nel tentativo di tenere sotto controllo la situazione. Indossa un kurta e pajama rosa, è bassa e grassoccia, un bambino in lacrime in braccio, uno zainetto verde su una spalla, in mano la borsetta e una borsa mezza aperta, la cerniera è rotta. A fianco una grossa valigia malandata. Dietro di lei un piccolo ometto di cinque o sei anni si porta in spalla un altro zainetto riempito fino a scoppiare, ogni tanto si strofina gli occhi per la stanchezza ma non dice nulla. Quando la madre gli affida il fratello per riuscire a trovare i biglietti e consegnarli all’assistente di volo, lui cerca di consolarlo ma l’altro continua a piangere a dirotto.

E’ arrivato il mio turno, consegno lo zaino e ritiro la carta d’imbarco. Mi volto e sto per allontanarmi ma quella donna si attacca al mio braccio e con uno sguardo supplice ma soprattutto pieno di paura mi chiede di aiutarla, mi mostra i suoi biglietti e mi chiede di aiutarla a trovare l’uscita del suo volo, è anche il mio volo andiamo tutte e due a Vienna poi lei dovrà proseguire per Vicenza dove l’aspetta il marito -è la prima volta che va a trovarlo, la prima volta che prende un aereo, la prima volta che va a vivere in Italia- e io tornerò a Venezia dove mi aspettano le molte cose lasciate in sospeso. 

Ci incamminiamo verso la nuova coda per la radiografia del bagaglio a mano, dei nostri bagagli a mano: anch’io mi ritrovo con uno zaino in spalla e due borse in mano, una di deliziosi ras malai immersi nello sciroppo di latte e zafferano, barfi al latte cocco pistacchi, l’altra di fragili aquiloni di carta, venduti ad ogni angolo, in ogni bazar, per festeggiare il sessantesimo anniversario dell’indipendenza della Repubblica Federale Indiana.

Avanziamo a singhiozzo perchè non abbiamo abbastanza mani, si sono rotti gli spallacci dello zainetto del bambino; ci aiuta una ragazza francese che ho conosciuto lungo la strada per l’aeroporto. Cerchiamo di scambiare qualche parola ma non riusciamo a capirci e la mia illusione di aver finalmente imparato a parlare hindi, perchè all’università mi limitavo a leggere tradurre e ripetere, si infrange; inizio a pensare che quella donna parli un dialetto dell’hindi ma mi stupisce che non si riesca a comunicare di cose elementari, altrettanto mi stupisce che fossimo riuscite a capirci poco prima. Si intromette un ragazzo che risponde ad una sua domanda e rivolgendosi a me in inglese mi dice che non posso capire quello che lei dice perché lei parla panjabi! “E tu?” gli chiedo, “Io sono nepalese, vivo in Germania da dieci anni; parlo hindi perchè tutti i nepalesi capiscono l’hindi, e il panjabi perché in Germania ho degli amici che vengono dal Panjab”.

Continuiamo insieme a camminare fino all’aereo, poi ognuno si siede al suo posto e cerca di dormire. A Vienna ci salutiamo Parigi Monaco, io accompagno la donna all’uscita del volo per Vicenza, i bambini non piangono più, sono riposati, rilassati e ci scappa pure qualche sorriso. Li affido a un gruppo di uomini con il turbante, parlano la loro lingua. Un abbraccio, un saluto.

2.1.1 Demografia delle lingue dell’India

Il Census of India del 1961 rileva sul territorio indiano la presenza di 1652 “lingue madri”, una cifra esorbitante anche per uno stato che si estende su una superficie di 3.287.590 km², più di dieci volte l'Italia, e la cui popolazione raggiunse il miliardo quando l'11 maggio del 2000 Aastha Arora nacque in un ospedale di New Delhi.

La rilevazione risulta, forse, inattendibile da un punto di vista strettamente scientifico: i criteri di individuazione definiti prevedevano, infatti, di anteporre la percezione dei singoli individui ad una classificazione linguistica sistematica. Come dichiara uno dei linguisti allora imiegati Language Division of the Census of India Organization:

“Sometimes the individuals gave the name of their caste as their language, not distinguishing between language and caste. Sometimes they gave the name of a language which they did not speak, but which is supposed to be used by the members of the religious group they belonged to. Sometimes, they gave the names of their profession. The region they came from was also used to indicate their speech.”

I censori erano tuttavia invitati a riportare pedissequamente e senza correzioni tutte le nomenclature di lingue dichiarate e in un secondo momento a classificarle cercando, attraverso un’attenta analisi dei nomi e dei luoghi, di identificarle con lingue e dialetti conosciuti. Un ultimo processo di categorizzazione portò a raggruppare le lingue dichiarate  secondo il ceppo linguistico di appartenenza, come mostra la griglia riportata:

ABSTRACT OF MOTHER T0NGUES RETURNED IN CENSUS OF INDIA, 1961

Category
Number of Mother Tongues
Total Number of Speakers

Austric Family
65
6,192,495

Tibeto-Chinese Family
226
3,183,801

Dravidian Family
153
107,410,820

Indo-European Family
574
321,720,700

Kisan (Classified under two different

families)
1
50,378

Mother tongues outside India
103
315,466

Unclassified, including three tentatively reclassified category considered unclassified
530
63,258

TOTAL
1,652
438,936,918

   Census of India 

 La Tabella delle Lingue pubblicata nel Census of India 1961 costituisce tuttavia un importante documento, una “pietra miliare” per il portato sociologico, psicologico e politico che sottende.

Nei censimenti che seguirono, tali furono mantenuti i criteri di rilevazione ma diversa fu la metodologia di categorizzazione che  ad una linea pragmatica e razionale: i nomi delle lingue dichiarati furono sottoposti ad un'attenta analisi, ricondotti alle lingue o dialetti principali e solo in seguito inclusi nell'elenco; furono inoltre escluse le lingue che  non fossero parlate da un minimo di 10.000 intervistati. I risultati più recenti, presenti nell'ultimo censimento linguistico pubblicato nel 2001, individuarono sul territorio indiano,  la presenza di 6661 lingue madre dichiarate: eleminate le lingue non riconoscibili -1957- raggruppate le rimanenti secondo un processo di razionalizzazione fedele ai principi della linguistica ed escluse quelle parlate da meno di 10.000 individui, furono elencate 122 lingue.

Language families
Number of Languages
Persons who returned the languages as their mother tongue
Percentage to total population

1. Indo-European

       (a) Indo-Aryan
21
790,627,060
76.86

       (b) Iranian
2
22,774
0.00

       (c) Germanic
1
 226,449
0.02

2. Dravidian
17
214,172,874
20.82

3. Austro-Asiatic
14
11,442,029
1.11

4. Tibeto-Burmese
66
10,305,026
1.00

5. Semito-Hamitic
1
 51,728
0.01

       Total
122
1,026,847,940
99.82

Census of India 2001

Sono tuttavia 22 le lingue registrate, le Scheduled Languages e dichiarate nella Costituzione Indiana.

L'Unione Indiana è una nazione giovane, nata il 15 agosto del 1947 a seguito di una lunga lotta condotta all'insegna della non-violenza, della non-cooperazione e del boicottaggio, contro la Corona Britannica che per cent'anni aveva imposto il suo dominio
. Lotta condotta da comunità diverse per lingua, cultura, religione ed etnia, comunità governate da raja e navab, comunità che cercarono di congelare le proprie diversità per combattere un nemico comune e liberarsi dall'oppressione coloniale. Gli eventi storici mostrano purtroppo il fallimento del messaggio gandhiano e l'impossibilità di una convivenza pacifica. D'altra parte va ricordato che l'India non era mai esitita prima, non era mai stata unita sotto un'unico regno hindu o mussulmano; un solo sovrano era riuscito a conquistare l'intero sub-continente nel 24 e per soli ... anni. Poi il suo regno si smebrò e una moltitudine di piccoli regni, sultanati e imperi si susseguirono, si scontrarono, si conquistarono e si accordarono. Quando gli inglesi concessero l'Indipendenza 550 erano i regni, principati e sultanati
 che dovettero decidere se aderire all'Unione Indiana o al Pakistan.

E' difficile prevedere il frutto delle proprie azioni, ma alcuni inglesi avevano intuito che creare una classe di indiani istruiti all'inglese avrebbe costituito il loro biglietto di ritorno -non certo la fine del colonialismo-: gli intellettuali indiani conobbero i concetti di indipendenza e nazionalismo, che portarono alla costituzione delle Repubbliche dell'India e del Pakistan, nelle università inglesi e tornati in “patria” si impegnarono a diffonderli assieme altri concetti come universalismoe secolarismo. Se questi concetti risciurono a porre fine al dominio britannico portarono anche ad esacerbare le differenze comunitarie, alla creazione di gruppi nazionalisti e integralisti, agli scontri comunalisti e ai massacri che seguirono la partizione. e che anche oggi insanguinano il subcontinente indiano.

Cercando di guadare oltre la superficie della politica e la violenza della propaganda comunalista si potrebbe scorgere la semplicità della quotidianità che in India è rappresentata da una moltitudine di espressioni culturali  che si intersecano, si compentrano, si sovrappongono e così si moltiplicano ulteriormente. Se indiscutibili sono i cambiamenti dell'ultimo cinquantennio che portano oggi l'India ad essere denominata “leone d'oriente”.... permangono tuttavia la povertà ma anche la ricchezza culturale di un India premoderna dove

“... le identità erano complesse e fluide, identità dinamiche, soggette ad un incessante processo di costruzione e distruzione basato sulla rinegoziazione, sul riassemblaggio e sull'adesione ad una molteplicità di matrici etniche intersecate le une con le altre.”
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�	Aastha Arora sarebbe s una dei 46.000 bambini nati quel giorno, stando alla media statistica nazionale, se non fosse stata prescelta da una commissione demografica a rappresentare simbolicamente il milionesimo abitante del Paese. 
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�	 ibidem
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�	Il colonialismo inglese si instaura in India molto prima quando la Compagnia delle Indie Orientali nel 1... inizia ad espandere la propria influenza economica, a stringere alleanze e a fomentare guerre e antipatie locali per consolidare anche a livello politico la propria presenza e tutelare i propri interessi. Anche la cultura inglese penetra nel sub-continente  attraverso l'opera dei missionari protestanti inizialmente con lo scopo di convertire le anime perdute poi assoldati dalla Compagnia per insegnare l'inglese agli indiani  per costituire una classe da inserire nell'amministrazione degli affari; tutto ciò ben prima del 1858, anno in cui  la Corona Britanniaca decide di subentrare direttamente a seguito del famoso Mutiny considerato dagli inglesi e a lungo dagli storici come la rivolta dei sipahi, i soldati indiani al servizio della Compagnia, i quali dopo aver saputo della presenza di grasso animale, bovino e suino, sui proiettili ammutinarono l'esercito, si ribellarono contro i loro superiori inglesi e ne ammazzarono parecchi. Lo stesso evento viene oggi considerato da gran parte degli storici indiani la Prima Guerra d'Indipendenza dell'India che nella feroce repressione che seguì costò la vita a centinaia di migliaia di indiani, soldati e civili.


�	Il governo inglese poggiava sulle strutture politico-amministrative preesistenti: alla conquista di un regno 


�	Shail Mayaram, Multiculturalism:India and beyond, in India contemporanea, Oxford University Press





